
Fig. 6 - Una delle sacche con riempimento eolico nel 
sito Est. 

Il grado di conservazione della selce è ottimo anche se 

rivela una patinatura piuttosto marcata; al contempo si può 

notare una buona presenza in percentuale di selce con 

tracce di alterazione termica. 

Nonostante il buon numero di strumenti ritrovati duran­

te tali prospezioni non è possibile stabilire con esattezza 

la collocazione cronologica di questa industria. Non è chiaro 

neppure se quello di Andalo rappresenta un unico episodio 

di insediamento oppure una articolazione più complessa di 

fasi successive. 

In prima analisi è possibile ascrivere il complesso liti­

co ad un arco temporale che, partendo dal mesolitico tardo, 

potrebbe giungere sino all'epigravettiano. 

In tal senso correlazioni utili potranno essere fatte con 

i depositi di Romagnano (l iv. inf.), Viotte di Bondone, 

monte Baldo e Piancavallo. 

Date queste premesse i l sito di Andalo appare molto 

interessante per uno studio sia sedimentologico- paleoam­

bientale sia più strettamente paletnologico. Non è possibile 

infatti al momento interpretare correttamente la pedogeniz­

zazione e l'antropizzazione di questi pozzetti e le loro reci­

proche interazioni. 

Si auspica pertanto una campagna di scavo interdisci­

plinare che chiarisca questo nuovo e interessante problema. 

B. Bagolini - M. Lanzinger - T. Pasquali 

BUS DE LA VECIA - Besenello (Trento) 

Durante un sopralluogo in questa cavità sottoroccia 

( I.G.M. 25.000 Lavis Pos. 1°22'07"- 46°06'17") sulle balze 

rocciose del versante sinistro della Valle dell'Adige presso 

Besenello (fig. 1) , nella parte superficiale del deposito di 

riempimento sconvolto da scavi abusivi, motivati presumi bi l­

mente dalla probabile presenza di sepolture di epoca storica 

di cui comunque non restano pressoché tracce, si rileva­

vano testimonianze di antropizzazione riferibili al mesolitico. 

Il riparo, sito presso la confluenza della valle laterale 

del Rio Secco con la Valle dell'Adige a circa 600 metri di 

Fig. 1 - Le pendici rocciose dove è ubicato il riparo vi­
sta dalla sottostante cava. 

Fig. 2 - Panoramica del costone roccioso; si intravvede 
al centro al confine del bosco, il riparo. 
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Fig. 3 - Il riparo • Bus de la Vecia •. 

quota, è di dimensioni ragguardevoli (13 x 14 m.) e risulta 

esattamente esposto ad ovest. 

Nell'aprile del 1979 il Museo Tridentino di Scienze 

naturaii provvedeva ad effettuare ricerche volte al ricono­

scimento della consistenza del deposito ed al recupero 

delle testimonianze paletnologiche che risultavano comunque 

di non grande entità. Al recupero condotto da B. Bagolini 

partecipavano B. Angelini, E. Broilo, M. e P. Zambotto e gli 

scriventi. 

Le prospezioni, venivano localizzate nella parte meridio­

nale del riparo che risultava più interessante e particolar­

mente riparata da un aggetto secondario della volta, porta­

vano a delimitare una buca ovoidale risultato di precedenti 

attività di clandestini. 

La successione stratigrafica nelle varie aree esaminate 

è risultata la seguente: 

Settore A 

0-40 cm. Terriccio misto a scaglie gelive. Non c'è trac­

cia di livelli antropici e di industria litica. Sono stati 

trovati alcuni tegoloni romani in frammenti. Il pacco di 

terriccio poggia direttamente su piano basale del riparo. 

Settore D 

0-50 cm. Buca scavata precedentemente da abusivi. Scen­

de uniformemente fino a -50 cm. ed interessa solo 

marginalmente nella parte Nord il livello antropico. 

Settore B C 

0-40 cm. Terreno brunastro rimaneggiato non contenen­

te industria litica, sono presenti sporadicamente resti 

osteologici. 

40-80 cm. Il terreno appare più compatto e scuro, la ma­

trice e la breccia è più fine del livello sovrastante. È 

presente industria litica ed abbondanti resti di ossa. Il 

terreno antropico poggia direttamente sulla base roccio­

sa del riparo. 
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Settore C 

70-80 cm. Focolare: terreno nero molto ricco di selci e 

ossa per lo più molto frammentate. Al centro circolo di 

pietre disposte con immersione convergente verso il 

centro. Il bordo del focolare è molto ben definito nella 

parte verso l 'interno del riparo mentre verso Ovest ter­

mina con le pietre che delimitano la zona atriale del 

riparo. 

Tra i reperti osteologici determinati sono riconosci bi li 

le seguenti specie (analisi effettuata dal dott. B. Sala, del­

l 'Università di Ferrara): 

Capridae juv. 

Capra sp. 

Sus sp. prob. maiale 

Bos taurus juv. 

Cervidae ind. 

Cervus 

Rupi capra 

1 11 fai., Il fai., 1 f. mand. dx. 

P34 cfr. capra ibex ovis aries 

f. molare 

1 f. dist. metacarpo metatarso 

f. astragale dx. 

f. l falange 

piramidale sin. 

f. molare 

f. palco 

1 . f. Ili falange 

f. prox. femore sin. 

1 Il falange 

1 f. mandibolare 

Fig. 4 - Un momento delle ricerche. 



Fig. 5 - Planimetria schematica del riparo. 

Fig. 6 - Sezione schematica del riparo. 

Fig. 8 - Elementi dell'industria litica- mesol'itica. 

Vulpes vulpes (attuale) calacagno dx. 

Linx 111 falange post. d x. 

A ves frammento 

Pisces f. mandibola 

vertebra 

Arvicola 2 MI 

Chiroptera 1 f. mandibolare 

L'industria litica associata ai livelli antropici del sito 

è composta da: 

Bulino su ritocco trasversale e stacco laterale 

Grattatolo piccolo a ritocco laterale 

Becco 

Punta a doppio dorso (rotta) 

Punta a doppio dorso a base fratturata 

Fig. 7 - Situazione planimetrica dei sondaggi nella zona 
Sud del riparo. 

217 



Fig. 9 - Punteruoli in osso, frammento di osso con inci­
sioni e conchiglia di columbella forata; dal livello meso­
litico. 

Segmento 

2 Triangoli isosceli 

7 Microbulini normali 

Microbulino a dorso 

Raschiatoio trasversale 

Scheggia a ritocco erto 

Nuclei informi. 

prodotti della litotecnica, abbastanza numerosi, non 

sono però sufficienti per una analisi statistica. 

Sono inoltre presenti: 

columbella forata con tracce di ocra rossa 

frammento osseo con tracce di scarnificazione 

Alcune lesine. 

Nel suo insieme l'industria mesolitica del Bus de la 

Vecia appare omogenea con evidenti raffronti con i livelli 

epipaleolitici di Romagnano Loc Ili (l iv. AC4-3) . 

Di difficile spiegazione è l'alto grado di alterazione pre­

sentato dalle selci di questo riparo. in quanto non si limita 

alla patinatura della parte esterna dei manufatti ma intacca 

in profondità la Si02. 

È altresì interessante notare che alcuni reperti in selce 

non presentano minima traccia di questa, e neppure di pa­

tinatura. 

Attribuire come causa di questo fenomeno l'età dell'in­

sediamento non è passi bi le giacché si mi le alterazione è 

presente solo in insediamenti del paleolitico inferiore. In 

ogni caso non è chiaro come all'interno di un medesimo 

livello sia possibile la compresenza di selce patinata-alte­

rata e non, indipendentemente dal grado di cottura. 

Una risposta a questo problema è da ricercare in sede 

sedimentologica e mineralogica cosa non fatta a causa del­

l'esiguità dell'industria litica ritrovata. 

Il ritrovamento di materiale scarso e molto eterogeneo 

da un punto di vista cronologico lascia intuire che il Bus 

de la Vecia, come riparo sottoroccia naturale, sia stato 

frequentato dalla preistoria in poi saltuariamente come rico­

vero. Accanto al sito infatti passa il " Sentiero dei Vignai • 

che partendo dal fondovalle raggiunge il sovrastante • Dos 

dei Vignai •, luogo di antico insediamento agricolo e abita­

tivo. 

M. Lanzinger - T. Pasquali 
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CARBONARE DI FOLGARIA (Trento) 

Nell'estate del 1979 nella conca sottostante Carbonare 

dove nasce il Centa e a valle della strada n. 349 venivano 

rinvenute delle selci in superficie, generalmente sugli accu­

muli di terreno corrispondenti a tane di talpe. Dopo vari 

sopralluoghi l'area di maggior addensamento di reperti po­

teva essere individuata in località Scomp. 

Allo stato attuale il materiale recuperato, per quanto 

abbastanza abbondante, risulta troppo atipico per una precisa 

definizione culturale. Pare tuttavia che per lo meno una 

parte di questo possa ascriversi o all'ultimo paleolitico o 

al mesolitico. 

Vale la pena ricordare a questo proposito che l'insedia­

mento dei Fiorentini, sull'Altipiano di Tonezza-Folgaria in 

bassa Val delle Lanze a circa 1480 m. di altezza, dista circa 

16 km. da Carbonare (Bertolucci G., Broglio A., 1967 - " Il 
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giacimento dei Fiorentini sull'Altipiano di Tonezza.folgaria n, 

Origini l) . 

Sempre in questo territorio sul versante idrografico de­

stro del Centa si sono rinvenute scorie di fusione in loca­

lità Lange Bise. Tali testimonianze di attività fusorie, vista 

la larga diffusione di analoghi rinvenimenti nell'area di 

Lavarone (Preuschen E., 1973 - " Estrazione mineraria del­

l'età del bronzo nel Trentina "• Preistoria Alpina n. 12) . 

potrebbero risalire ad epoca preistorica. Materiale analogo 

si rinviene anche a Chiesa di Lavarone, poco sopra il 

lago omonimo. in località Prombis, dove è segnalato un 

insediamento del bronzo medio (Bagolini B., Cont M., 1976 -

cc Lago di Lavarone n, Notiziario, Preistoria Alpina n. 12) e 

a Slaghenaufi nella vallecola soprastante l'abitato. 

T. Pasquali 


